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CANZONE 



lui eh' a la chioma altera 

Un lauro intreccia <f timan sangue molle, 

Che debellò, che fera 

Strage menò di cento teste e cento 

De' vati inciela il numeroso accento ; 

E de la fama su le ratte penne 

A' più tardi nepoti 

Vola il nome e a* remoti 

Climi di mare in mar, di colle in colle; 

Ma chi pel ver sostenne 

Il ferro e '1 foco e sol v' oppose il core 

Di quel raggio divin preso d' amore, 

D' obblio si paga. 0 lira 

Mia, tu lo canta, se pietà t' ispira. 
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Di' conV ei pianse, o come 

Irrìse irato al fello culto insano, 

Quanti* inni e incensi a un nome 

Voto il vulgo offerì ; quando de' sozzi 

Numi su V are cadean capi mozzi! 

Come le guance di rossor si tinse 

Quando F osceno ballo 

Sciogliea votivo al Phallo 

Al tempio intorno il lurido pagano! 

Che duol, che sdegno il vinse 

Allor che il rito (oh 1' empio sogno rio!) 

La colpa appose e 1 vituperio a Dio! 

E indegna a 1' uom fu meta 

Il piacer che F inebria e non F acqueta. 
Ma, o generoso, il cielo 

Più belle sorti a F uom prepara, il credi 

Oggi il terren di gelo 

Cosparso è intorno, ma doman s' allieta 

La valle al foco del maggior pianeta. 

Spera: così come, se tace il vento, 

L' ira deposta, F onda 

Torna a baciar la sponda, 

E in riva al mar tranquillamente siedi; 

In cupi gorghi spento 

Vedrai F Errore profondar, s' il vero, 

Per consiglio di Dio, si sveli intero: 

In un co' vizi rei 

Chi forte ha Y alma esecrerà gli Dei. 
Oh luca il di beato ! 

Di questa vii cicca latria disdegno 



Commova Y Increato ! 

Ed un' onda purissima di vero 

Piova a la terra dal divin Pensiero. 

Piova ed affoghi entro auli eterni flutti 

Chi de r obliqua scola 

Propugna la parola, 

E sperda de V error Y informe regno. 

I popoli condulti 

Oh sieno tosto a civiltà verace! 
E rida a Y universo iri di pace 
Più luminosa e bella 
Poi che móndo Y avrà pioggia novella. 
S' ode r annunzio : É Dio 

A tutti Padre: avrà iu un mar di luce 
Eterna vita il pio. 

Amate, amate: anco a Y offesa amore 

Risponda e '1 bacio, effusion del core. 

Immemore di sè, curi il fratello 

Del fratcl suo che langue, 

Ed oro e braccia e sangue 

Doni per lui. Di sè, maestro e duce, 

Ai detti Ei fa suggello: 

Miracoli d' amore ovunque spiega 

E n' ha mercè la croce e chi 1 rinnega : 

E pur di Lui tal suona 

II grido estremo: o Padre mio, perdona! 
A r insperato evento 

Balza il cor de la gioia a queir onesto, 

Che in ira ha il mito e spento 

Già già r estima, come van disperse 



Dal sol le nebbie che improvviso emerse: 
« Àlfìn mio lungo desiderio è pago : 
« Or che del santo vero 
« S v erge, o Signor, l' impero 
« Il tuo fedele al gran viaggio è lesto. 
« Chi mai saria più vago 
« Dei vecchi inganni, or che si pura e bella 
« Di Cristo udimmo V immortai favella ? 
« Forse che in contra al tuono 
« De 1' uora la voce non ha roco il suòno? 
Al gran viaggio, o forte, 

Per soave sentier tu non andrai: 
A le celesti porte 

Verrà tuo spirto, ma fia duro il varco 
Onde tu spogli de la creta il carco. 
Non vedi? Accesa è già la pira e l' etra 
Nuvol di fumo oscura. 
Oh sciagura! oh sciagura! 
Le fiamme incita, ove tu pur cadrai, 
Co r ala immonda e tetra 
Del male il Genio, che patir non vuole 
Che tornin polve le vetuste fole; 
E tempera la spada 
Onde percosso T innocente cada. 
No, scettro non corregge, (a) 

Sanna di tigre il vasto Imperio addenta : 
La forza, non la legge, 
Sul Tebro or pesa, che i suoi primi fati 
Superbi, oh quanto! ha in così vii mutali. 
Di quelle tigri ora quel Genio occulto 
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Serpe maligno in petto, 

E v' induce il sospetto 

Che la sete di Sangue v'alimenta. 

Non va lo zelo inulto, 

Onde pe' nuovi insegnamenti il pio 

Ferve, e ne leva alto le lodi a Dio. 

Ah! palpito si bello 

Duro prezzo ha di fiamme e di flagello! 
Oh pazze voglie impure, 

Onde corre al piacer la turba vile! 

Oltre al quai non ha cure; 

E guarda inferma e quei che F occhio eccede 

Prona a la terra col pensier non vede : 

Nè sa che del servaggio a lei dal cielo 

Un Benedetto viene 

A discior le catene: 

Ligia al talento ella non muta stile. 

Respinge F Evangelo 

L' invereconda, e a quella legge è torta 

Che sfrena il senso e a voluttà conforta ; 

Chi a la licenza tórre 

La vuole e al lezzo scellerata abborre. 
Ah! ma di voi, bugiardi 

Soli, il pensier non mi favella, eh' io 

Non senta più gagliardi 

Di sdegno i moti, e da F ardente petto 

Non sia vostr' arti a maledir costretto. 

Lo scherno è Y arma onde pugnar s' affida 

Clii di ragion nei campi 

Di scender teme e i lampi 
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Fugge del ver, di caste alme desio. 
E voi la lingua infida 
Sciogliete al biasmo ed a la celia arguta, 
Nemici a Lui che V avvenir saluta : 
Bello avvenir che un' onda 
Di rai, di sangue, di sudor feconda! 
Pugna tu, prode, e bei 

Sudori opponi e mansueti affetti: 

Poi quando gli odi rei 

Potran più che 1' amor, cadi ed al cielo 

Poggia su Y ali del non vinto zelo. 

Sola rugiada onde ogni ben verdeggia 

É il sangue, e son possenti 

Leve a codarde genti 

Capi recisi e lacerati petti. 

Oh! come in ciel grandeggia 

Chi cade ostia innocente, e come abbraccia 

Tempi e favelle! Di profonda traccia 

Segna il mortai sentiero... 

Bella la vita che V uom dà pel vero ! 

EUGENIO SIRINGO 



(a) Io questa c nelle due stanze seguenti s' allude a' nemici in- 
contrati dal Crisuanesimo nascente : le pareecuaoni degP imperatori, 
lo brutali passioni del volgo, ed i sofiimi de* dotti. 
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